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INTRODUZIONE

Luca Pezzini, Roberta Sapino1

Nell’ottobre 2022, il convegno Mountain & Mystery: Il poliziesco racconta
la montagna ha riunito all’Università di Torino una selezione di specialisti
differenti per discipline di afferenza e per nazionalità, con l’obiettivo di
riflettere sulle forme narrative attraverso le quali il territorio montano –
con le sue specificità geografiche, ambientali e culturali – è stato rappre-
sentato nel romanzo poliziesco in Italia, Francia e Spagna. Dalla direzione
tracciata da quel convegno nasce Fuori dalla giungla d’asfalto, primo
volume della collana STL – Una finestra sul mondo della narrazione, che
in parte raccoglie i contributi presentati in quell’occasione e in parte apre
a un contesto di riflessione più ampio: interrogandosi, cioè, sulle forme
di una storia di indagine (sia essa propriamente ascrivibile al poliziesco
o piuttosto erede di alcuni suoi tratti) che si colloca appunto fuori dalla
città, in montagna – motivo ricorrente in molti dei contributi che seguono
– o in altri luoghi non confinati entro il perimetro dello spazio urbano.

Che sia verdeggiante di boschi o ammantata di neve, abitata da comu-
nità isolate oppure meta di turismo stagionale, la montagna si delinea nei
saggi qui raccolti come l’ambientazione ideale per delle narrazioni in cui
l’individuo – e in particolare l’investigatore, non di rado “estraneo” alla
vita in quota – è esposto tanto alla violenza degli altri esseri umani quanto
alle forze della natura. Dai Pirenei spagnoli all’Isère, per proseguire lungo
il versante italiano delle Alpi e poi fino alle cime dell’Austria e della Germa-
nia, i diversi contributi tracciano un percorso geografico e culturale che

1 Università di Torino.
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ben esemplifica la produttività narrativa di un ambiente montano ormai
così capillarmente frequentato da autori e sceneggiatori da generare veri
e propri modelli narrativi ricorrenti, in ambito letterario così come nella
serialità televisiva, a tal punto pervasivi da orientare anche le produzioni
generate con l’intelligenza artificiale.

Complementarmente, le narrazioni d’indagine oggetto di studio in
questo volume danno conto delle conflittualità proprie di quegli spazi
rurali in trasformazione, nei quali i rapporti dell’uomo con la natura, e
degli abitanti tra di loro, si ridefiniscono in funzione dell’industrializzazio-
ne capillare, delle mutate configurazioni demografiche, dei collegamenti
fisici e virtuali che inseriscono aree apparentemente marginali all’interno
dei flussi di merci, persone e conoscenze attivi su scala globale. Tra il de-
pauperamento dei territori, l’inquinamento delle acque e lo sfruttamento
sistematico degli animali, le narrazioni si addentrano in una varietà di
spazi extra-urbani allo stesso tempo distinti e non così dissimili dalle aree
metropolitane di cui costituiscono la controparte ideale.

Benché in misura minore, non manca infine uno sguardo sull’am-
biente marino. La costa ligure e la sua prosecuzione in territorio francese
spiccano come rappresentative di quei territori geograficamente distanti
dalle grandi città, ma al contempo tutt’altro che marginali per attrattiva,
vivacità, cosmopolitismo: delle sorte dei microcosmi che, attraverso le
loro reinterpretazioni narrative, propongono chiavi di comprensione della
società nel suo insieme.

Questi dunque gli spazi, i contesti, i luoghi. Interrogarsi sui temi e
sulle forme delle storie di indagine extra-urbana che vi si ambientano
assume particolare interesse se si considera la sporadicità degli studi in
merito nel panorama critico attuale, a fronte di un’ampissima riflessione
sulla natura eminentemente urbana della crime fiction e della narrativa
di indagine. Il ruolo centrale (benché variamente declinato e significato)
del contesto cittadino, presente in nuce fin dalla Rue Morgue, costituisce
una delle anime del giallo classico più volentieri rilevate dagli studiosi
– pur non esaurendo le ambientazioni: basti pensare alla produzione di
Agatha Christie o dello stesso Conan Doyle2 – e trova forma compiuta nel

2 Commenta Holmes che «the lowest and vilest alleys in London do not present a
more dreadful record of sin than does the smiling and beautiful countryside» (Conan
Doyle, Arthur,The Adventure of the Copper Beeches, in The Adventures of Sherlock
Holmes, Oxford University Press, 2023, ed. or. 1891, p. 237).
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prosieguo del ventesimo secolo, quando la città si fissa stabilmente tra i
motivi ricorrenti e caratteristici di questo genere letterario3. La tendenza
resta evidente anche nella produzione narrativa, oltre che teorica, odierna:
in un simile contesto, l’escursione del poliziesco al di fuori dello spazio
urbano assume rilievo anzitutto come fenomeno in contrasto con una
sorta di paradigma narrativo dominante. Se questo contrasto si coglie
all’interno dei testi nella necessità di giustificazioni narrative (perché il
detective si trova al di fuori del suo ambiente usuale?), esso si può sovente
spiegare, guardando il testo “dal di fuori”, a partire dallo specifico orien-
tamento etico delle narrazioni: il modello narrativo dell’indagine non è
adottato nella sua forma più tipizzata, ma è utilizzato pragmaticamente,
come dispositivo epistemico e retorico, per confrontarsi con la relazione
tra l’umano e l’ambiente non umano circostante.

Questa operazione, come si vedrà nei saggi che compongono il volu-
me, può essere rivolta alla narrazione del territorio, al ripensamento dei
confini tra spazio urbano e spazio rurale, fino naturalmente all’istanza
ecologica. Dai saggi raccolti emerge infatti come il racconto rappresenti
uno strumento privilegiato per mettere in luce il sostrato simbolico, cultu-
rale e comunitario che fa di un luogo fisico uno “spazio vissuto”. Attraverso
le storie che li animano – e che la letteratura registra, rielabora e diffonde
in forme nuove, consentendone la circolazione in contesti anche molto
distanti – i territori non urbani si affrancano dalla loro vera o presunta
condizione di marginalità per entrare a fare parte di una circolazione di
idee e narrazioni le cui risonanze si estendono su scala nazionale e, non
di rado, globale. Le valli, le coste e i borghi rappresentati nei testi presi in
analisi nel volume emergono infatti non soltanto come sfondi inerti delle
azioni umane, ma come elementi vivi, luoghi di memoria e catalizzatori
di identità collettive in continua ridefinizione: raccontare un territorio si-
gnifica allora restituirne le stratificazioni geografiche, storiche e culturali,
nonché indagare criticamente le fratture e le tensioni che lo attraversano

3 Ci si limiti in questa sede a un paio di riferimenti di contestualizzazione del proble-
ma: per una panoramica che parte dalla preistoria del genere, si veda per esempio
Knight, Stephen, The urban connections of crime fiction, in The Palgrave handbook
of literature and the city, Palgrave Macmillan, 2016, pp. 767–784; per quanto riguarda
l’evoluzione nel contesto statunitense dell’hard-boiled, che costituisce una spinta
cruciale nell’orientare le ambientazioni urbane del poliziesco, si confronti Sand-
berg, Eric, Crime fiction and the city, in The Routledge Companion to Crime Fiction,
Routledge, 2020, pp. 335–342.



vi Luca Pezzini, Roberta Sapino

sul piano sociale. In questo senso, le narrazioni si delineano come dei
dispositivi di conoscenza capaci di valorizzare la complessità specifica di
ciascuna realtà e, allo stesso tempo, di evidenziarne gli elementi di portata
universale, suggerendo prospettive inedite attraverso le quali osservare le
relazioni tra l’individuo e l’ambiente naturale e rivelando la dimensione
etica e politica insita in ogni rappresentazione territoriale.

Proprio in questa convergenza di sguardi si articola la riflessione sulla
crisi ecologica che innerva molti dei testi qui presi in analisi e che, in senso
più ampio, costituisce una delle istanze in cui si manifestano con più
evidenza le contraddizioni insite nel rapporto dell’essere umano con lo
spazio, nonché nelle narrazioni che lo alimentano. Per raccontare queste
storie, le forme della narrativa di indagine – con i suoi motivi e le sue
specificità strutturali – si prestano a un impiego particolarmente fertile.
Citando Morton, in apertura a Dark Ecology, «the darkness of ecological
awareness is the darkness of noir»4: quella ecologica è una consapevolezza
oscura non soltanto perché richiede di guardare all’ecologia senza le lenti
estetizzanti che riducono la natura a paesaggio idilliaco, ma anche perché
richiede di riconoscerci simultaneamente i ruoli di detective e di colpevoli,
adottando proprio lo schema narrativo del noir, e non soltanto il suo
quadro valoriale, come dispositivo di riflessione critica sull’ecologia e
sulle istanze ambientali. Non è forse un caso che in Italia sia uno dei padri
del noir italiano, Loriano Macchiavelli, a confrontarsi con il tema già nel
’76 con Sequenze di memoria, che «[n]ella storia del Nuovo Giallo Italiano,
è il primo romanzo che si occupa del moribondo ambiente»5.

Le forme del noir, del poliziesco, del thriller, ma anche narrazioni di
indagine dai confini di genere più sfumati sono al centro dei contributi di
questo volume, con il trait d’union di un’ambientazione extra-urbana che
modella la narrazione e diventa effetto di senso. Dalle cime innevate delle
Alpi e dell’Isère ai borghi del Ponente ligure, dalle foreste della Navarra alla
Valsusa, le narrazioni esplorate nei diversi contributi offrono un ampio
ventaglio di declinazioni del mondo al di fuori della città, con distinte spe-
cificità e possibilità di impiego nell’economia narrativa. A questa varietà
di collocazioni geografiche fa eco la varietà di media analizzati – alla forma

4 Morton, Timothy, Dark ecology: For a logic of future coexistence, Columbia University
Press, 2016, p. 9.

5 Macchiavelli, Loriano, Prefazione alla seconda edizione, in Sequenze di memoria,
Edizioni Ambiente, 2008 (ed. or. 1976), p. 8.
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romanzo, prevalente, si aggiungono le forme della serialità televisiva, del
cinema, fino alla produzione di testi mediante AI generativa – e di tipolo-
gie di narrazione, che abbracciano fiction, non-fiction e soluzioni ibride
che sfumano i confini tra le due categorie. Gli sguardi e gli approcci teorici
adottati, a loro volta, sono disparati e interdisciplinari, collocandosi tra
letteratura, sociologia, semiotica, media studies, e fino ai confini con l’in-
formatica: si tratta, certamente, di una scelta di metodo quasi obbligata
per tracciare un quadro ampio del fenomeno qui indagato, ma anche di
una direzione programmatica della collana che questo volume inaugura.

Indagini extra-urbane, detective extra-urbani

Il saggio di apertura di Alessandro Perissinotto offre una prima analisi
delle specificità della narrazione di indagine montana, identificando al-
cuni tratti ricorrenti – veri e propri cliché – nelle narrazioni di indagine
montane, in particolare nelle forme più marcatamente seriali. Lo sguar-
do spazia, qui, tra il romanzo e la serie televisiva, rivolgendo particolare
attenzione ai contesti italiano e francese. Il rapporto complesso tra am-
bientazione naturale e crime fiction si realizza, nell’economia narrativa,
nel gioco di tensioni che caratterizza queste storie: tensioni, per esempio,
tra civiltà e selvatichezza, tra la cifra di modernità del delitto cittadino e
l’oscurità ancestrale, quasi mitica, della montagna. Di rilievo centrale è,
in particolare, la tensione tra estraneità e adattamento: come il delitto
non è endemico dell’ambientazione montana ma vi giunge dall’esterno,
dall’altrove cittadino, d’altra parte è lo stesso detective a essere un «Non
adatto», fuori posto rispetto al suo habitat usuale.

Mirko Gentile torna sulla figura del detective, del quale traccia un’idea-
le traiettoria tra l’ambientazione urbana e le “migrazioni” ora di genere e
ora di ambientazione. Dalle città come ambientazione iconica dell’hard-
boiled si passa allora, nel primo caso, alla metropoli distopiche di Soylent
Green, traslando la storia di indagine dal poliziesco alla fantascienza; nel
secondo, al territorio montano di alcuni polizieschi italiani, a partire dalla
penna di Loriano Macchiavelli. Le caratteristiche del poliziesco extra-
urbano emergono qui come negativo fotografico, in rapporto a un model-
lo originario che appare sovvertito, e poste in relazione con i fenomeni di
migrazione del detective dal genere letterario.

Lo spazio naturale della montagna predomina nel contributo di Vir-
ginia Criscenti, dedicato alla narrazione di indagine di Enrico Camanni
– «Scrittore, giornalista, alpinista», come lui stesso si descrive – e al suo



viii Luca Pezzini, Roberta Sapino

ricorrente eroe Nanni Settembrini, le cui indagini come guida e capo del
Soccorso Alpino assumono le caratteristiche di un poliziesco affatto par-
ticolare. Attraverso una dettagliata panoramica dei romanzi che vedono
Settembrini protagonista, il saggio analizza le potenzialità narrative della
narrazione di indagine di ambientazione montana, confrontandosi in
particolare con i temi archetipici della morte, del tempo, del rapporto
conflittuale tra antropizzazione e ambiente naturale, e analizza il ruolo
giocato dalla montagna in questi romanzi: lungi dal ridursi a mero sfon-
do, essa occupa la scena, diventa comprimaria, detta ritmi e forme della
narrazione.

Meccaniche dell’indagine per raccontare il territorio

Il contributo di Luca Vincenzo Calcagno si rivolge al rapporto comples-
so e a tratti ambiguo di Nico Orengo con il romanzo giallo, esplorando gli
elementi di narrativa di indagine che occorrono nei romanzi dell’autore –
in particolare Ribes, La guerra del basilico, La curva del Latte e Islabonita –
e contestualizzandoli nel dibattito letterario di cui Orengo stesso è voce.
L’ambientazione, qui, è la Riviera di Ponente: in questa terra di confine, di
provincia, di periferia – e in questo senso contrapposta alla città – Oren-
go ambienta romanzi che della detective story, con gioco metaletterario
scoperto, ereditano il meccanismo narrativo del mistero, della curiosità e
della suspense. La narrazione di indagine extra-urbana emerge così in testi
all’apparenza distanti dalle coordinate di senso del poliziesco, offrendosi
come dispositivo per raccontare il territorio.

Lorenzo Resio analizza la narrazione di indagine ambientale in tre
opere – romanzi o “oggetti narrativi non identificati” – a firma Wu Ming e
Wu Ming 1, tra la Lunigiana di Ufo 78 e il delta del Po ne Gli uomini pesce,
passando per la Valle di Susa di Un viaggio che non promettiamo breve. Il
territorio, ora reale e fondato nella ricostruzione storica e ora trasfigurato
dalla finzione narrativa (come è il Musinè trasformato nel Quarzerone),
interviene in una narrazione che presenta le istanze ecologiche nella loro
componente più evidentemente politica. L’indagine di ambientazione
naturale si declina qui come testimonianza della violenza sul territorio,
come debunking, come analisi delle fantasie di complotto; ad assumere il
ruolo del detective è così, più ancora dei personaggi in scena, il narratore
stesso del reportage.

Roberta Sapino porta lo sguardo al di là delle Alpi per proseguire la
riflessione su come il romanzo d’indagine partecipi al dibattito sulla crisi
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ambientale sfruttando le strategie comunicative che gli sono proprie. In
un contesto culturale che favorisce l’emergere di forme letterarie animate
da finalità etico-politiche, il dispositivo dell’indagine si inserisce in opere
che travalicano i confini del genere poliziesco, intelaiando forme narrative
“ibride” mosse dall’istanza ecologica. Il contributo analizza il contesto di
sviluppo di queste forme narrative in area francese, sotto la lente metodo-
logica della sociologia della letteratura, per poi passare all’individuazione
di alcune costanti tematiche e stilistiche all’interno della produzione noir
e poliziesca che incorpora tematiche ambientali. Un focus più specifico è
dedicato a romanzi che affrontano il tema, spesso rimosso, dell’industria
della carne e dei luoghi che la ospitano: spazi marginali, sospesi tra città e
campagna, difficili da classificare secondo categorie spaziali tradizionali.

Immaginari montani e trasfigurazioni narrative

Con il contributo di Cristina Trinchero si torna sulle montagne, questa
volta nell’Isère, per riflettere su Un rois sans divertissement di Jean Giono.
La declinazione narrativa della montagna portata qui in scena è affatto
particolare nella produzione dell’autore: discostandosi dalle coordinate
interpretative di un trait-d’union terra-cielo, che unisce umano e naturale
in un’armonia antica, appare invece pervasa da un male profondo e ine-
liminabile, reso manifesto dall’abbrutimento e dalla follia omicida che
trova in essa l’ambientazione. Fin dall’avvio della trama – con la scoperta
dei cadaveri nascosti nell’incavo di un faggio secolare – si rende evidente
il gioco di rifrazione tra il male umano e un tipo di male più profondo
e pervasivo, dal quale nemmeno l’ambiente naturale può essere esente.
Per fuggirne l’illogicità e la tragedia resta, pur in tutta la sua ambiguità, la
ricerca del divertissement che dà titolo al romanzo: e proprio alla cifra del
divertissement si ascrive l’impiego delle categorie del giallo e del noir, in
un gioco consapevole che le sovverte e le fa deflagrare.

Il contributo di Émilie Guyard si concentra su Monteperdido di Agustín
Martínez, con escursioni nella serie televisiva che ne è stata tratta e nel-
l’adattamento per la televisione spagnola, con l’obiettivo di tracciare un
più ampio ritratto del thriller di montagna. A partire dall’immaginario dei
Pirenei, tra storia e mitologie, il saggio analizza il ruolo narrativo di un ter-
ritorio in bilico tra ancoraggio referenziale e rappresentazione finzionale:
i luoghi, reali o inventati, diventano autentici protagonisti della vicenda
e dispositivi narrativi al servizio dell’intreccio poliziesco. Il confronto tra
naturale e antropico rivela una logica duplice: le montagne bordano lo
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spazio claustrofobico del villaggio, isolato dal resto del mondo e così opa-
co all’indagine; allo stesso tempo il thriller montano si declina secondo
il motivo della caccia, portando in scena un’animalità trasfigurata dalle
leggende che si spinge fino alla simbolica mistica.

Ancora con il thriller montano si confronta il contributo di Myriam
Roche, dedicato alla Trilogia del Baztàn. L’opera di Dolores Redondo è
analizzata non soltanto come prodotto letterario, ma prima di tutto alla
luce del legame con il territorio che mette in scena: territorio che i ro-
manzi a un tempo rappresentano, facendosi testimonianza dell’identità
culturale basco-navarra, e condizionano, a partire dal turismo letterario
che ha fatto seguito al caso editoriale. L’ambiente naturale del Baztàn è
tutt’uno con le credenze popolari tradizionali: compare in scena un’intera
galleria di creature della mitologia basca fianco a fianco con i protagonisti
di un thriller propriamente detto. L’ingresso di elementi sovrannaturali
interroga il problema del realismo, dando così forma specifica a un sotto-
genere che, benché fedele in molte sue sfaccettature al thriller, assume
una sua autonomia e regole narrative proprie.

Nel saggio che conclude il volume, Luca Pezzini analizza il poliziesco
di montagna di ambientazione italiana prodotto dalle AI generative, esplo-
rando la più recente forma di “narrazione” con cui si rende oggi necessario
confrontarsi. Il contributo indaga i “mondi possibili” nelle narrazioni di
indagine scritte da macchine, interrogandosi sulla loro natura bizzarra
e in certa misura sfuggente rispetto alle categorie di analisi classiche, e
i loro effetti di senso nella produzione del discourse. Il quadro teorico
proposto, che congiunge il piano tecnico con le categorie interpretative
della semiotica e della teoria dei frame, permette di analizzare il “testo
sintetico” dell’AI aprendone la black-box all’esplorazione umanistica. La
specificità geografica lascia qui il posto a un terreno ambiguo, in cui il
mondo possibile della montagna italiana – a un tempo luogo oscuro e
minaccioso e cartolina turistica – è costruzione esotizzante di un immagi-
nario anglocentrico che ha ricadute pragmatiche sul mondo reale europeo.


